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COMUNI, AUTONOMIA E POLITICHE SOCIALI

Introduzione di Gianni Peracchi

I comuni bergamaschi vantano indici di buona qualità nel rapporto tra servizi erogati e tributi locali, anche se la spesa sociale nella nostra provincia, pur registrando valori pro capite adeguati, è percentualmente inferiore alla media regionale.
Ciò nonostante, la continua diminuzione dei trasferimenti  economici a Bergamo è più marcata che in altri territori.

Questa diminuzione progressiva di risorse è stata parzialmente compensata, negli ultimi anni, dall’aumento, posto a carico dei cittadini, di entrate proprie indirette (Tarsu, tariffe per servizi, contravvenzioni, ecc.), ma questo “espediente” non è stato in grado - né può esserlo oggi - di garantire un corretto equilibrio tra entrate ed uscite correnti. 

Oggi, infatti, si cominciano ad avvertire con maggiore intensità gli effetti di una situazione di disequilibrio, si registrano alcune difficoltà oggettive, imputabili a scelte politiche centrali che nulla hanno a che vedere con il potenziamento e la valorizzazione del territorio.
Tale considerazione, come si vedrà, vale sia per i trasferimenti dello stato ai comuni, sia per quelli della regione ai comuni.

Ed è questo il contesto in cui si sta cercando di accelerare la produzione dei decreti applicativi del cosiddetto federalismo fiscale.
“Cosiddetto” perché federalismo significa aggregare entità autonome in una federazione più ampia, mentre il progetto in atto, da questo punto di vista condiviso, riguarda il decentramento di autonomia e di risorse dal centro alla periferia, si auspica in un quadro di compatibilità e di diritti universali su base nazionale e senza ulteriore aggravio economico per i cittadini
Va detto che c’è parecchia confusione , quantomeno poca chiarezza, ancora oggi, su quali e quanti saranno i margini di autonomia fiscale dei comuni e del territorio e, soprattutto, se gli strumenti atti a reperire risorse in sede locale saranno collegati all’assunzione di responsabilità e scelte poi verificabili e giudicabili dai propri amministrati.
Alla luce di queste prime e sommarie considerazioni, dei provvedimenti di contenimento della spesa pubblica a livello nazionale, dell’evoluzione dei bisogni dell’utenza (aumenta l’età di ricovero e le condizioni di non autosufficienza in R.S.A., aumenta la richiesta di domiciliarità, sono in aumento esponenziale i casi di malattie cognitive – cronico degenerative); alla luce dei rilievi critici rispetto all’esiguità delle risorse che emergono con sempre maggior forza negli incontri con i comuni, con l’Asl, con gli ambiti, con le R.S.A., dalle prime conseguenze che nei fatti producono l’aumento delle rette, la diminuzione del SAD, la contrazione del volume di alcune attività domiciliari, abbiamo ritenuto di approfondire maggiormente l’analisi di alcune condizioni del nostro territorio.

Analisi che aiuta a capire meglio cosa sta succedendo a Bergamo, cosa potrebbe succedere nei prossimi mesi e nei prossimi anni e per aggiornare l’iniziativa del sindacato confederale e dei pensionati e nell’ambito della negoziazione territoriale.
Voglio qui ribadire l’importanza del confronto unitario, orientato da una specifica piattaforma territoriale di CGIL CISL e UIL e di SPI FNP e UILP, con i diversi sistemi territoriali che si occupano di una parte importante dello stato sociale, quello dei comuni singoli e associati, delle R.S.A., dell’Asl, delle Aziende ospedaliere, sui temi del contenimento delle tariffe, delle politiche abitative per i giovani e per gli anziani, della sicurezza, del reperimento di risorse locali attraverso il supporto alla lotta all’evasione fiscale, della gestione in comune di alcune prestazioni sociali, che ha permesso anche a Bergamo, seppur in condizioni generali di difficoltà, di ottenere risultati a favore dei nostri rappresentati.
E vi sono ancora spazi per migliorare. 

Abbiamo quindi provato ad analizzare la domanda sociale, l’evoluzione demografica, alcuni fattori socio economici (le dichiarazioni ISEE ed il valore delle pensioni orobiche) i principali indici finanziari dei comuni, ben consapevoli, in quest’ultimo caso, del carattere “segnaletico” ed indicativo di questi fattori, che andrebbero letti più in profondità nelle specifiche realtà di ciascun comune.

Abbiamo analizzato i dati economici della programmazione e quelli a consuntivo, arrivando con i bilanci preventivi al 2010, grazie ad un prezioso data base messo a disposizione dallo Spi regionale che si è rilevato uno strumento dalle potenzialità straordinarie.

Consente, per questi e per molti altri temi, di leggere andamenti temporali e tendenze in atto, di effettuare comparazioni  attraverso livelli di disaggregazione davvero interessanti, di paragonare su dati omogenei i comuni piccoli con quelli grandi, Gazzaniga con Milano, Bergamo con l’ambito distrettuale del Basso Sebino, Sondrio con Treviglio.
Approfitto per anticipare che i materiali elaborati che trovate in cartelletta sono una prima bozza.

Di fatto sono la sostanza della ricerca che, comunque, verrà aggiornata con altri dati relativi ai consuntivi 2009.

Per alcuni comuni, quelli di maggiori dimensioni, questi dati sono già stati inseriti nel testo che avete a disposizione, per gli altri provvederemo nelle prossime settimane, integrandoli con la raccolta degli atti di questo convegno.
Abbiamo anche cercato di cogliere alcune tendenze per immaginare cosa succederà nel 2011, il primo anno in cui si faranno sentire con forza i tagli della legge finanziaria, e per valutare le varie ipotesi che potrebbero determinarsi, in prospettiva, con l’attuazione del cosiddetto federalismo fiscale.

La difesa di un giusto ed equilibrato  livello di autonomia finanziaria, le priorità e le scelte del sistema delle autonomie locali acquistano ulteriore rilevanza se si considera la situazione di crisi generale, ben lontana dall’essere risolta, e quella di  un territorio colpito in profondità dalle sue ricadute.
Conoscere per poter orientare al meglio, o nel modo più efficace possibile consapevoli del contesto dato, è un elemento di qualificazione di ogni genere di iniziativa e di attività, compresa quella sindacale.

Con questa analisi, con le proposte che ne possono derivare, lo SPI e la CGIL, sono al fianco del sistema delle autonomie locali, chiedono di stringere alleanze, di individuare convergenze per migliorare la qualità e sviluppare le potenzialità del nostro tessuto sociale ed economico e per contrastare i tagli eccessivi delle risorse qui destinate.
Sono paradossali e vanno denunciate, in questo senso, le conseguenze derivanti dai vincoli eccessivi del patto di stabilità. 

Un sistema territoriale che, pur con qualche difficoltà, poteva disporre di una certa capacità e possibilità di investimento ha subito nel tempo una drastica riduzione di questa sua potenzialità.
Sono bloccate ingenti risorse finanziarie che potrebbero muovere l’economia locale e dare qualche sbocco positivo alla grave crisi occupazionale della nostra provincia.
La certezza delle fonti, l’autorevolezza del ricercatore, la lettura di questi processi in chiave temporale e attraverso una scomposizione sulla base delle dimensioni dei comuni, con un focus particolare per il capoluogo, consegnano spunti di riflessione interessanti e per certi versi inediti.

Se teniamo presente che i tagli e le riduzioni in genere operano maggiormente sui comuni di medie e grandi dimensioni, così come il patto di stabilità che insiste sui comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti, e meno sui comuni di piccole dimensioni, emergono, dalla lettura dei dati, comunque elementi di difficoltà relativi agli spazi e ai  limiti di autonomia dei comuni più piccoli.

Un dato che suggerisce a Bergamo la necessità se non di unificare (i campanili sono difficilissimi da mettere insieme), almeno di associarsi nella gestione di alcuni servizi.

D’altra parte la recente normativa insiste in questa direzione, rimettendo peraltro mano alle forme fin qui sperimentate di alcune esternalizzazioni.
E questo credo sia un messaggio importante tra i molti che potremmo ricavare da questa analisi.

Esiguità delle risorse, parcellizzazione delle strutture, con la conseguente riduzione del margine di operatività di scelta sul fronte delle spese, inducono a ripensare con determinazione il modello di governance locale.

Serve maggiore partecipazione, serve mettere in rete e gestire insieme davvero molti più servizi e molte più attività, serve un maggiore livello di aggregazione e di associazione da parte dei comuni.

Di quelli piccoli soprattutto.
Bisogna, probabilmente, valorizzare di più l’esperienza dei piani di zona, che pur svuotati oggi dal punto di vista economico e pur necessitando di una profonda revisione, rappresentano l’esperienza più organica di gestione associata dei servizi dopo la riforma delle autonomie locali del 1992.
Ma non voglio togliere spazi e contenuti più specifici che emergeranno nel corso della presentazione della ricerca e che saranno integrati ed arricchiti dai contributi dei nostri autorevoli ospiti.

Ringrazio, al riguardo, la cortesia e l’attenzione degli assessori alle politiche sociali della Provincia e del Comune di Bergamo, il dott. Domenico Belloli ed il dott. Leonio Callioni, Antonio Misiani, deputato e membro della commissione bicamerale per il federalismo fiscale, impegnata proprio in questi giorni in un lavoro intenso e complicato, il dott. Marco Brumana, segretario generale della Funzione Pubblica e qualificato esperto nel settore delle autonomie locali e Claudio Dossi, responsabile delle politiche del welfare, nonché componente della segreteria regionale dello Spi.

Un altro ringraziamento particolare va rivolto alla Dott.ssa Mara Azzi, da poco nominata Direttore Generale dell’Asl di Bergamo che ha voluto portare un saluto al convegno di oggi e a Gigi Bresciani, Segretario Generale della Camera del Lavoro di Bergamo, che sacrificando una importante riunione regionale, concluderà i nostri lavori.
I dati sono stati raccolti ed elaborati dal Prof. Francesco Montemurro, Direttore dell’Ires Piemonte “Lucia Morosini”, sociologo e consulente de “Il Sole XXIV Ore”, che ha collaborato, per la impostazione del data base e per altre ricerche, sia con la struttura nazionale che con quella dello Spi regionale.
Una curiosità, poco nota, emersa nel corso di questa collaborazione.
Lucia Morosini, a cui è intitolato l’Ires piemontese, è bergamasca.

Nata nel 1949 ad Albino è stata giovanissima la prima donna della segreteria confederale di Bergamo, per poi trasferirsi - e diventarne la responsabile - alla scuola sindacale della CGIL ad Ariccia e poi diventare dirigente della Filtea piemontese.
Purtroppo la sua è stata una corsa intensa ma breve, data la sua improvvisa scomparsa nel 1982, a soli 33 anni.

Prima di concludere un’ultima precisazione: nel testo integrale della ricerca ogni tanto troverete qualche riferimento preciso di comuni che hanno questo o quell’indice al di sopra o al di sotto della media, che presentano picchi in alto o in basso.
Ribadisco, dal punto di vista metodologico, che gli indicatori considerati andrebbero poi approfonditi e contestualizzati meglio in ogni singola e specifica realtà.
Per essere ancora più esplicito intendo dire che la ricerca offre spunti di riflessione e permette di cogliere alcune tendenze e non si pone in alcun modo l’obiettivo di stilare graduatorie, tantomeno di assoggettare al giudizio di chicchessia un sistema istituzionale complesso ed articolato.

Caso mai osservazioni, giudizi si esprimono e si esprimeranno sulle scelte e sulle azioni amministrative dei diversi soggetti responsabili dell’erogazione dei servizi e delle prestazioni, in relazione alle autonome istanze poste dalle organizzazioni sindacali.
Un caloroso ringraziamento, infine, a tutti i partecipanti e ad agli ospiti in sala, prima della consegna alla collettività bergamasca, all’Università, alle istituzioni e a tutte le forze sociali del territorio di un buon prodotto, che potrà essere pubblicamente utilizzato anche per molte altre letture ed interpretazioni.
Bergamo, 31 gennaio 2011
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